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Una discutibile sentenza chiude il processo di Torino alle Brigate Rosse 

A Peci condanna 
Assoluzione piena 

per Sergio Spazzali 
Ai terrorista « pentito » 4 anni, uno in più rispetto alle richie
ste del Pubblico ministero - Penalizzato chi ha collaborato? 

Dalla nostra redazione 
TORINO — E* una senten
za che farà discutere. In
tanto perchè la parola del
l'avvocato Sergio Spazzali, 
rinviato a giudizio per par
tecipazione a banda arma
ta l'ha spuntata su quella 
di Patrizio Peci. Il legale 
milanese è stato infatti as
solto con formula piena, 
< per non aver commesso 
11 fatto >. Ma ci sono altri 
elementi nel dispositivo di 
questo verdetto che lascia
no perplessi. Diclamo la ve
rità: l'attesa per questa 
sentenza non era tanto per 
gli anni di condanna irro
gati a Micaletto o a Gua
gllardo. Oggetto esclusivo 
del processo erano. Infatti, 
1 cosiddetti reati associa
tivi. Per i reati specifici de
cideranno altri tribunali. E 
dunque, che la Nadia Pon
ti o la Silvana Innocenzl 
fossero organizzatori di 
banda armata erano le pri
me loro a rivendicarlo a 
piena voce. 

Altri erano gli elementi 
qualificanti di questa sen
tenza. Innanzitutto l'appli
cazione dell'articolo 4 della 
nuova legge sul terrorismo, 
e cioè l'articolo di legge che 
premia chi. ha concreta
mente collaborato con la 

giustizia. Va da sé che an
che in questo caso l'eviden
za non poteva essere disco
nosciuta da nessuna Corte. 
Che Patrizio Peci abbia 
fornito un contributo rile
vante alla giustizia è un 
fatto inoppugnabile. Però 
l criteri di estensione del 
benefici della legge spetta
vano a questo collegio giu
dicante. presieduto da Gui
do Barbaro. Vediamo, dun
que. quali sono state le de
cisioni. Il PM, per Peci, 
aveva chiesto tre anni, un 
mese e 15 giorni di reclu
sione. Il suo difensore, Al
do Albanese, In una appas
sionata arringa, aveva 
chiesto la sospensione con
dizionale della pena. «Voi 
giudici — aveva detto l'av
vocato Albanese — dovete 
dire che Peci ha giovato 
alla giustizia >- La Corte, 
Invece, ha aumentato di 
un anno la condanna ri
spetto alle richieste del 
PM. SI dirà che un anno in 
più non è gran cosa. Ma 
intanto la richiesta del di
fensore è stata del tutto 
disattesa. Inoltre, più che 
la differenza numerica, 
conta 11 « messaggio > che 
nella sentenza sarà inevita
bilmente colto. 

Naturalmente, per un 
giudizio più corretto, si do

vrà aspettare la motivazio
ne della sentenza. Ma an
che la schematica elenca
zione delle condanne ha 
un suo significato. Oltre 
che a Peci, l'articolo 4 è 
stato concesso ad altri cin
que imputati. Per quattro 
di essi (Dante Di Blasl, 
Loredana Casettl, Mauro 
Curinga, Edoardo Llburno) 
la condanna è stata au
mentata rispetto alle ri
chieste della pubblica ac
cusa. Per uno solo (Gian
franco Mattacchlnl) la 
condanna richiesta è stata 
diminuita da otto a sei 
anni. 

Le assoluzioni sono state 
undici. Quattro per «non 
doversi procedere > perchè 
gli imputati sono usciti 
dall'organizzazione eversi
va prima della cattura. I 
quattro sono Marco Ognis
santi, il giovane figlio di 
Peìra Krause, Leonardo 
Policastro, Maria Cristina 
Vergnasco e Giacinto Ra-
manzin. Anna Pidello è 
stata assolta per insuffi
cienza di prove. Lorenza 
Daniele perché 11 fatto 
non costituisce reato. 

Cinque imputati, infine, 
sono stati assolti per non 
aver commesso il fatto. So
no: Mario Contu, Paolo 
Rancotta, Silvia Rossi Mar-

Le violenze fasciste e criminali nella città 

Il PCI chiede che 
il questore di 
Cosenza venga 
subito trasferito 

Sollecitato un mutamento al vertice 
della Procura - Dichiarazioni dei com
pagni Mussi, Speranza e Martorelli 

TORINO — Un gruppo di imputati dietro la gabbia poco prima che la corte t i ritirasse 

chesa (è la moglie di Vin
cenzo Guagllardo), Giusep
pe Zuppardo e l'avvocato 
Sergio Spazzali. 

Nei confronti del legale, 
prima in istruttoria e più 
ancora nel corso del dibat
timento, Peci aveva lancia
to accuse molto dure. « Cer
to non l'ho conosciuto per
sonalmente — aveva detto 
Peci nell'aula del processo 
— ma chi non sapeva che 
su alcuni avvocati, fra cui 
Sergio Spazzali, l'organiz
zazione poteva contare per 
ogni genere di cose, anche 
le più delicate? >. E anco
ra: * Spazzali era un avvo
cato che . faceva 11 briga
tista ». 

Il legale milanese, natu
ralmente, si era difeso ne

gando ogni addebito. La 
Corte d'Assise di Torino gli 
ha dato ragione in pieno, 
andando oltre ogni previ
sione- I più favorevoli a 
Spazzali ritenevano, infat
ti, che, al più. l'assoluzione 
sarebbe stata per insuffi
cienza di prove. -

Ridotti di 121 sono stati 
complessivamente gli anni 
di reclusione rispetto alle 
richlopte del PM. Sono sce
si da 545 a 424 e sei mesi. 
Le maggiori condanne so
no state inflitte a tre don
ne: in testa figura Nadia 
Ponti, con 17 anni e sei 
mesi. Seguono Angela Val, 
con 16 anni e 4 mesi, e Sil
vana Innocenzl, con 15 an
ni e sei mesi. Subito dopo 
vengono Rocco Micaletto 

con 14 anni e sei mesi, e 
Vincenzo Guagllardo, con 
13 anni e sei mesi. 

Ma per loro, come per al
tri dichiarati brigatisti, le 
condanne severe erano 
scontate. Lo erano tanto 
che non si sono neppure 
fatti vivi per ascoltare la 
lettura del dispositivo del
la sentenza, scandito dal 
presidente Guido Barbaro 
alle 17.15 di Ieri in un'aula 
piena di avvocati, giorna
listi. familiari e carabinieri. 

La riunione in camera di 
consiglio è durata 53 ore 
e mezzo, dalle 11,45 di lu
nedi al pomeriggio di ieri. 

Le reazioni sono state ov
viamente diverse- Soddisfa
zione piena ha espresso il 
legale di Sergio Spazzali. 

nel cui confronti il presi-
dente Barbaro ha ordinato 
la immediata scarcerazio
ne. Amareggiato, - Invece, 
11 difensore di Patrizio Pe
ci. Un'amarezza che si ri
verbera su quanti, corren
do anche seri pericoli per
sonali, hanno accettato di 
collaborare con la giusti
zia. Per Patrizio Peci le Br 
hanno già sentenziato la 
pena di morte. « E" soltan
to questione di tempo», 
hanno detto. Nell'attesa, 
non potendolo raggiunge
re, con un atto di sprege
vole rappresaglia di stam
po nazista, hanno seque
strato 11 suo fratello mino
re, Roberto. 

Ibio Paolucci 

Rese note le motivazioni del rinvio a giudizio 

«Il potere politico chiuse 
gli occhi alt'.falcasse» 
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Anche Alibrandi ammette l'esistenza di un oscuro intrec-
ciò tra banchieri de e imprenditori privati d'assalto 

ROMA — Alcuni imprendi
tori si rivolgevano sempre 
airitalcasse perchè sapeva
no che l finanziamenti, da
ti i comuni legami col po
tere politico (la DC), ve
nivano puntualmente con
cessi anche In mancanza 
di garanzie... E" questo, in 
sintesi, il passo principale 
della sentenza - ordinanza 
con cui il giudice istrutto
re Antonio Alibrandi. do
po 4 anni dì indagini, ha 
rinviato a giudizio 37 im
putati (tra banchieri e pri
vati) per lo scandalo Ital-
casse. Le motivazioni, de
positate l'altro giorno in 
Cancellerìa, sono state re
se note solo ieri. 
Le conclusioni del giudice 

non sorprendono, anzi sor
prende che al rinvio a giu
dizio per questa vicenda, 
chiarissima dal punlo di vi
sta politico, si sìa arrivati 
così tardi. In pratica, nel
la sentenza si descrive co
me ritalcasse, diventato un 
autentico serbatoio di fon
di "per la DC abbia condot
to nel giro di una decina 
di anni, una incredibile e 
disastrosa politica di finan
ziamenti «facili». ~*L'isti
tuto di credito — afferma 
11 giudice — è stato ridotto 
in sostanza a causa di al
cuni gruppi di potere po
litico ». 

L'aspetto interessante, 
anche dal punto di vista 
giuridico, è l'affermazione 
della responsabilità, anzi 
la complicità, dei privati 
nel reati commessi dal 
pubblico ufficiale (pecula
to e falso in bilancio). Co
me si ricorderà la Cassa
zione, con una discutibile 
sentenza, aveva in sostan
za escluso per ti privato il 
concorso nel reato dì pe
culato salvo dimostrare 
che il finanziamento era 
stato «estorto» con pres
sioni indebite all'istituto 
di credito. E* una tesi con
traddetta dai fatti e che 
anche Alibrandi ha nega
to, affermando che il pri
vato • (Caltaglrone in te
sta) ha approfittato facil
mente e consapevolmente 
di quella particolare «di
sponibilità » dell'ltalcasse. 

L'inchiesta ha inoltre 
messo In evidenza un in
quietante intreccio di inte
ressi In quanto 1 finanzia
menti favorivano determi
nate persone solo perché 
vicine a gruppi di potere. 
I beneficiati, a loro volta, 
dovevano ricambiare In 
qualche modo 1 loro pro
tettori. E*, in pratica, la 
vicenda Caltaglrone (una 
delle perle d e l l ° scandalo 
Italcasse). Non a caso 11 
giudice afferma che nel 
settore edilizio si sono ve

rificate le deviazioni che 
hanno determinato il mag
gior deficit dell'istituto. 
Nelle relazioni che accom
pagnavano le domande di 
finanziamenti — afferma 
la sentenza — si faceva ri
ferimento esplicito ad « au
torevoli richieste». Il giu
dice conclude: « evidente
mente a Roma era il po
tere e tale vicinanza ha 
chiuso gii occhi e obnubi
lato la mente dei ban
chieri» 

Quanto al Caltaglrone 
Alibrandi osserva: «Costo
ro sono notoriamente le
gati ad ambienti politici 
che segnano la .sorte degli 
amministratori dell'ltal
casse». Va ricordato, tut
tavia che lo stesso Ali-
brandi in pieno scandalo. 
concesse il passaporto al 
Caltagirone, che fuggirono 
indisturbati negli Usa. 

Nella sentenza ordinan
za Alibrandi si occupa an
che della parte relativa al 

« fondi neri » _ Italcasse, 
cioè 1 «doni» elargiti ai 
partiti del centrosinistra in 
vari anni (ma soprattutto 
alla De). Su questo aspet
to 11 giudice riafferma che 
è stata riscontrata remis
sione di numerosissimi as
segni ai segretari ammini
strativi di tutti 1 partiti 
del centrosinistra. Sulla vi
cenda, tuttavia, è in via di 
conclusione un'inchiesta a 
parte che, tuttavia, rimar
rà monca dato che a col
pi di maggioranza è stata 
negata In Parlamento l'au
torizzazione a procedere 
nel confronti - del politici 
implicati nella vicenda. Al 
processo • mancheranno 
quindi 1 «politici». E' già 
qualcosa, comunque, che 
per questa scandalosa vi
cenda vi sarà, almeno 
un dibattimento pubblico. 
Mancheranno, ' natural
mente, alcuni del princi
pali « beneficiati » (Calta-
girone prima di tutto) 

Si indaga sulla foto di Roberto Peci 

NAPOLI — La foto di Roberto Peci prigioniero delle BR 

Operano a Napoli 
i « postini » di due 

rapiti dalle Br 
Contrasti nell'organizzazione terroristica 

Dalla nostra redazione 
NAFOU — Sono due i casi di rapimento effettuati dalle 
BR che hanno come «coltro» Napoli. Gli Inquirenti dopo 
l'arrivo del comunicato numero 2 relativo al sequestro Peci 
non hanno più dubbi. « Non ne avevamo molti neanche prima 
— affermano infatti — in quanto sia il sequestro Peci, sia 
quello Cirillo sono stati effettuati .da esponenti della colonna 
romana che hanno trovato comodo usare un canale aperto 
per la consegna del comunicati piuttosto che esporsl in altre 
città con altre reti di "postini" ». 

Quindi le indagini sui due casi sono strettamente colle-
gate anche se una conferma ufficiale della cosa non è stata 
ancora fornita. Qualcuno fa notare che sìa per Cirillo che 
per il fratello del brigatista pentito le ricerche della pri
gione sono state effettuate In Abruzzo. Per Cirillo le ricerche 
avvennero nella zona di Chieti non più di una' ventina di 
giorni fa. • 

Assieme al comunicato numero 2 del « fronte delle carceri » 
(questo il nome della colonna che firma i comunicati del 
sequestro Peci) è stata fatta recapitare una foto polaroid. 
Dietro al fratello di Patrizio Peci c'è il solito striscione BR 
con scritte che non lasciano alcun dubbio sulla rappresaglia 
mafiosa effettuata dai BR. Il testo del documento, invece, 
tenta di smontare questa ipotesi e tenta di accreditare quella 
del rapimento di un « delatore ». Nello scrìtto (un solo foglio 
dattiloscritto su entrambe le facciate) le BR cercano di otte
nere più spazio dalla stampa adducendo 11 motivo che se non 
ci fosse il «black-out» il caso Peci si sarebbe già risolto. 

«L'ala movimentista è in contrasto con quella militare 
— si sussurrava ieri in questura — in quanto è evidente che 
se ci fosse coordinamento fra le varie azioni non si sarebbe 
mai sovrapposto un comunicato (come quello dei sei PL che 
affermano di passare alle BR) ad un altro (in questo caso 
quello su Peci) ». „ • • 

Dal tribunale di Cagliari 

Violentò la moglie 
dopo una lite 

Condannato a 3 anni 
CAGLIARI — Non è la pri
ma sentenza del genere ma 
sicuramente farà ancora scal
pore. Claudio Abis. 22 armi, 
disoccupato, è stato ieri con-
dannato dai giudici del tri
bunale del capoluogo sardo 
a due anni e sei mesi di re-
clusione oltre al risarcimento 

Otto mesi a 
Pifano 

per oltraggio 
a magistrato 

L'AQUILA — Si è concluso 
il processo a Daniele Pifano 
per oltraggio al magistrato 
Giorgio Buogo. Pifano si è 
sentito confermare la pena 
inflittagli dal tribunale di 8 
mesi con 1 benefici di legge, 
la sospensione della pena e 
la non menzione. Il PG aveva 
chiesto la revoca del benefici 
di legge, oltre alla conferma 
della condanna. 

L'oltraggio avvenne duran
te un Interrogatorio nel car
cere di Rebibbla. Pifano dis
se rivolto al magistrato: «Non 
parlo con le persone fazio
se ». 

dei danni arrecati per la som
ma simbolica di una lira per 
aver violentato la moglie. 

Il motivo? Abis il 9 otto
bre scorso entrò con la for- • 
za. sfondando la porta d'in
gresso. nell' abitazione dove 
viveva, insieme al piccolo Cri- • 
stiano, di 2 anni, la sua ex 
moglie, Maria Lucia Galistu, . 
anche lei giovanissima, ap
pena 22 anni. I due erano di 
fatto separati da alcuni an
ni. Incomprensioni, violenze, 
continue liti avevano fatto 
decidere Maria Lucia a chiu
dere con il marito e a te
nersi il figlio. 

Una decisione civile che 
Abis, però, non aveva mai 
voluto accettare. Sempre più 
spesso tentava di convincere 
la moglie a tornare con lui 
e molte volte aveva già- pro
vato a convincerla con la 
violenza e le minacce. 

Quella sera, il 9 ottobre, 
una volta entrato, di fronte 
alle resistenze di Maria Lu-
eia che si rifiutava di avere 
con lui rapporti sessuali, 
Claudio Abis usò un coltello 
per costringerla. Forse era 
convinto di farla franca, qua
si certamente pensava che 
la moglie non lo avrebbe de
nunciato. Lo ha fatto invece 
e ha chiesto l'aiuto e l'ap
poggio del «movimento del
le donne» di Cagliari. 

Un convegno medico sui guoi che insidiano l'importante articolazione 

Il ginocchio, questo sconosciuto 
Dai cmaghi» alle scuole - In pericolo tutti: sportivi, pigri, vecchi e bambini 

ROMA — Facciamo tutti at
tenzione al ginocchio: spor
tivi, campioni, pigri e seden
tari, marciatori della dome
nica o fuori dell'orario di uf
ficio, vecchi e bambini. Se 
non sappiamo conservarlo, o 
se prima d'una prova spor
tiva, non lo « prepariamo > 
adeguatamente, rischiamo di 
trasformarlo nel nostro tal
lone d'Achille. E' un organo 
molto complesso e delicato. 
perché la sua articolazione 
comporta movimenti, che 
non sono sólo di flessione e 
di estensione, ma anche di 
rotazione e di slittamento. Il 
ginocchio, poi, sostiene U pe
so del nostro corpo; ci fa 
compiere uno scatto, un sal
to, una corsa. Dunque, per 
questo elemento cardine di 
qualsiasi attività motoria è 
necessaria una buona tenu
ta, a cominciare dai lega
menti e dai muscoli che lo 
proteggono. 

Le piccole e grandi insi
die per la preziosa articola-

^ rione sono • tante, e ran
no aumentando non solo per 
i traumi provocati dagli in

cidenti stradali, ma per 
- quell'attività sportiva, ago

nistica o meno, che assume 
sempre di più un carattere 
di massa. TI guaio poi è che 
queste insidie si affacciano 
mólto presto nella vita di 
una persona. 

Dice U professor Aldo 
' Maiotti. primario ortopedico 
dell'ospedale romano di San 
Giacomo e organizzatore di 

. un convegno internazionale 
sulla patologia del ginocchio: 
< II venti per cento dei bam
bini ha una predisposizione 
a quelle alterazioni che chia
miamo "ginocchia a X" o, 
al contrario, "ginocchia del 
cavallerizzo". E* un difetto 
che a volte si corregge na
turalmente, nel corso del 
tempo. Altre volte, invece. 
deve intervenire 3 medico 
scolastico, il pediatra o l'or
topedico per evitare, con 
un'opportuna terapia, che 
una trascuratezza nei pri
mi anni di vita porti da a-
dulto a lesioni legamentose. 
del menisco, e più avanti an
cora all'artrosi ». E in quan
ti hanno l'artrosi (le punte 

massime di incidenza sono 
tra i 40 e i Si anni), si ri
trova almeno un 30 per cen
to che è colpito dotta malat
tia proprio al ginocchio. 
• Dal convegno, che aveva il 
carattere di un corso pratico 
e teorico, sono venuti ele
menti anche di interesse 
spettacolare: dalle sale ope
ratorie del San Giacomo, do
ve si trovavano in azione fa
mosi chirurghi stranieri, so
no state trasmesse, in una 
sala poco distante, le imma
gini dei loro interventi, at
traverso un circuito televi
sivo interno. Se ne è ricava
to, cosi, un confronto diret
to tra scuole diverse: quella 
francese, molto autorevole, 
quella americana e quella ì-
taliana. Scuole e non sma
ghi* del ginocchio — preci
sa Maiotti — perché il pro
gresso in questo campo del
l'ortopedia si va realizzan
do, parallelamente, sia in Eu
ropa che negli Stati Uniti. 

Sono progressi che oggi 
consentono, per fare il ca
so delle lesioni al menisco 
cosi frequenti negli sporti

vi (calciatori, sciatori), in
dagini diagnostiche mólto 
minuziose, tanto da poter de
cidere se asportare U meni
sco o invece « riattaccarlo », 
cosa che in passato non si 
poteva fare. La tecnica ope
ratoria consente anche di so
stituire i legamenti lesi, at
traverso un trapianto di al
tre formazioni muscolari, in 
modo da restituire comple
tamente all'articolazione la 
funzionalità perduta. 

Un limite tecnico i dato 
dai casi estremi rappresen
tati dalla sostituzione del gi
nocchio con protesi: è un in
tervento delicatissimo, cui 
si può ricorrere solo rara
mente. E* per questo — è 
stato sostenuto al convegno 
— che quando sopraggiungo
no m una persona adulta al
terazioni al ginocchio, è ne
cessario pensare subito a 
mezzi correttivi e conserva
tivi, dei quali le strutture o-
spedaliere dispongono Hi 
modo più adeguato dette cli
niche private. . 

g. e. a. 

Dal nostro inviato 
COSENZA - n PCI ha chiesto 
il trasferimento del questore 
di Cosenza e un mutamento al 
vertice della Procura della 
Repubblica. Queste clamorose 
richieste sono state annuncia
te martedì sera durante la 
manifestazione di protesta per 
il gravissimo attentato fasci 
sta — otto colpi di pistola spa
rati dentro la Federazione co
munista — dai compagni 
Gianni Speranza, segretario 
provinciale, Francesco Marto
relli, deputato responsabile 
del gruppo di lavoro mafia e 
criminalità organizzata pres
so la Direzione nazionale del 
nostro partito e Fabio Mus
si, segretario regionale del 
FCI. 

Non sono — va subito det
to — richieste che giungono 
inattese e dettate da emotivi
tà per l'attentato alla sede co
sentina del PCI. Da tempo, 
infatti, sia il prefetto, sia il 
questore, sia gli altri vertici 
dell'ordine pubblico a Cosen
za, compresa ovviamente la 
Magistratura, erano stati det
tagliatamente informati sulla 
escalation della criminalità 
fascista a Cosenza. Molte vol
te erano stati fatti i nomi dei 
giovanissimi neofascisti più in 
vista nelle aggressioni a mi
litanti della FGCI, del partito. 
nelle continue provocazioni 
nelle scuole. Ancora martedì 
sera, dal palco, il compagno 
Martorelli ha ricordato i no
mi dei tre giovani, espulsi un 
anno fa insieme ad altri dal 
Fronte della gioventù su posi
zioni rautiane. che la sera del
l'attentato erano stati visti ag
girarsi sotto la federazione e 
che nei giorni precedenti, 
dalla sera del 18 maggio in 
poi, asevàho,, • indisturbati, 
portato a termine le loro • a-
zioni fino alla gravissima 
"sparatoria conclusiva (almeno 
per ora). Ebbene, nulla è sta
to fatto per bloccare l'esca-
fion criminale, nessun atto 
preventivo per bloccare i fa
scisti è stato messo in at
to. Per quanto riguarda l'at
tentato ancora ieri pomerig
gio, alla questura di Cosen
za. il responsabile dell'ufficio 
DIGOS. Gonzales, il questo
re è attualmente in licenza e 
lo sostituisce il vicario De 
Felice), ammetteva infatti 
candidamente che «di concre
to nelle indagini non c'è nien
te». E mentre si va avanti 
su questa incredibile strada. 
la Procura della Repubblica, 
per roano del sostituto Alfredo 
Garbati, ha messo in atto ie
ri una operazione gravissima 
inviando sei comunicazioni 
giudiziarie ad altrettanti com
pagni della FGCI e del Partito 
ipotizzando per loro il reato 
di rissa. Con i sei compagni 
sono imputati anche i tre neo
fascisti Caforio, Imbardelli e 
Donato. I sei saranno interro
gati domani, venerdì. 

Il procedimento prende ori
gine dal tentativo di accoltel
lamento operato da Renato 
Caforio contro un grunpo di 
compagni la sera del 18 mag

gio mentre un grande corteo 
di macchine salutava la vit
toria dei « no » al referendum 
sull'aborto. In quella occasio
ne Caforio disse: «Oggi c'è 
il coltello, domani la pistola >. 
Un tragico avvertimento. Ca
forio fu in ogni caso denun
ciato ma — prima stranezza 
— negli uffici della questura 
non si trovò più il coltello 
ed il giovane fu rimesso in 
libertà. Ora da aggrediti i 
compagni passano, se non in 
aggressori, quantomeno in 
compartecipi di una rissa. . 

Siamo, come si può vedere. 
al clima di impunità più a-
perto offerto ai fascisti, se 
si tiene conto che l'unico ar
resto effettuato finora in un 
mese è stato proprio — per 
soli cinque giorni — quello 
di Caforio. 

« E' evidente — dice il com
pagno Speranza — che ci si 
trova di fronte ad una sotto
valutazione grave e persisten
te. Dove si vuole arrivare?>. 
Aggiunge il compagno Marto
relli: « Neanche ai tempi del
la rivolta fascista di Reggio 
Calabria, si sparò dentro la 
Federazione comunista. E* in
tesa dai responsabili dell'or
dine pubblico la gravità di 
questa situazione? Il Procura
tore capo della Repubblica 
ha preso lui. nelle sue mani, 
le indagini? Non mi risulta ». 

Dice ancora il compagno 
Mussi: «Questa città è sot
toposta ad un destino ohe 
non merita. Da una delle ca
pitali democratiche del Mez
zogiorno la si vuole trasfor
mare in una moderna Chica
go». 

Certo la situazione " a Co
senza — forse l'unica città 
della Calabria, fino a pochi 
anni'far tranquilla dà* punto 
di vista dell'ordine democra
tico — è giunta ad un punto 
limite. Tra la gente, soprat
tutto i commercianti e i pro
fessionisti. c'è molta paura. 
H taglieggiamento tocca or
mai indistintamente tutti. 
Neanche, infatti, sul versan
te della criminalità organizza
ta questore e Procura della 
Repubblica sono intervenuti 
lasciando che due bande ri
vali si contendano la plaz-

Filippo Veltri 

L'ingegnere 
rapito dalle Br 

scrive all'azienda 
MILANO — Il t e r » comu
nicato siglato «Brigate Ros
se » relativo al sequestro dei-
ring. Renzo SandruccL Si di
rigente dell'Alfa Romeo ra
pito 11 3 giugno scorso, è sta
to fatto trovare nella sala 
del consiglio di fabbrica della 
«Ercole Marcili » di 3esto 
San Giovanni (Milano). 

Nel volantino, datato 15 
giugno, ci sono considerazio
ni su licenziamenti, mobilità 
e cassa integrazione. Nella 
stessa busta, c'è anche una 
lettera delTìng. Sandrucd. 
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SITUAZIONI — U paitaifcadawa cha sta 

«a M r i t t n o «ai » tacita aa aria fratta «4 Instatila. I l 
t i M i n i i i a al inaatarra «riattata vana ana variabilità 
cata al Narri a al Centro manto* »«tH arare al Mariitona. 

REVISIONI — Salto ragioni aattanrrtMian « M «Mila anatrali 
faonaaiani mrralaaa Inaaalaimaula iiatrianlta a tratti ateantaata a aaaa-
riata a fanamanl tawpaialaatlri. Conati attimi aaraima aia Tri iaull 
salta tastoni nari orientali a aa ««alla «alla fatela adriatica, U acMaina 
taarfaraaao a itvaatarn afa amate a afa raffittenti fatta ripieni nari 
occMentnll a aa «valla «alta favela tirrenica. SeU'Italia wi r lJ ln , ! , 
oreéWe InfoneHitariooo «afta mneleatta a aacceMtra aratlaftait—I anche 
a carattere lawpaialaatu, apode sai vanente airielloe a teak*, Teo> 
«y»*»"> ' • •Bariere ilmlnattene al Nari a al Cantra». hi 
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